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Piattaforma 
«degasperiana» 

di Andreotti 

•% 

- i \ -

Con un ambizioso discorso è sembrato vo
ler rilanciare la sua immagine di leader 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Per Giulio An
dreotti lo splendido salone 
del Castello del Buonconsi-
gllo è stato il palcoscenico 
per un rilancio politico. Le 
ambizioni del tentativo non 
sono state per niente nasco-
ste: è chiaro che l'ex presi
dente ' del Consiglio vuole 
porsi al centro del travaglio 
democristiano, della crisi del 
partito, con una propria pro
posta. Quale? «Sono io 11 De 
Gasperl.degli anni '80>: è con 
questa battuta che qualcuno 
— in modo significativo — 
ha condensato a caldo 11 sen
so politicò del discorso appe
na pronunciato. 

Andreotti ha messo l'ac
cento •" soprattutto su due 
punti: 1) l'europeismo attivo 
e concreto dell'Italia, e la ri
cerca di nuovi traguardi del
la distensione in politica e-
stera; 2) la sottolineatura del 
carattere popolare del parti
to democristiano, per la sua 
storia e per la sua base socia
le, in relazione al dibattito 
attualmente in corso sul li
neamenti dello Scudocrocia-
to. Ha lasciato un vuoto. Ha 
evitato di affrontare le ragio
ni profonde della crisi dello 
Stato, dedicando poche frasi 
del tutto marginali al tema 
scottante della questione 
morale («La DC — ha detto 
— combatte per quanto u-
mànamente possibile il 11-

, bertinaggio e la corruzione»: 
e sappiamo per esperienza 
quante volte questo compito 
sia risultato superiore alle 
debolezze — debolezze uma
ne, se si vuole — di tutto un 
sistema di potere). 

Aprendo la settimana 
scorsa la Festa dell'Amicizia 
di Trento, Forlani aveva pre
sentato di De Gasperl l'im
magine di uomo dello scon
tro politico e sociale e della 
guerra fredda. L'ottica di 
Andreotti è rovesciata. Per 
lui, 11 primo «leader» della DC 
fu «l'uomo del compromes
so», il quale, anche nel mo
mento in cui proponeva l'a
desione dell'Italia al Patto 
Atlantico, seppe esprimere 
«In modo chiarissimo la fidu
cia nella pace e la volontà di 
non rompere con l'Unione 
Sovietica». «E* significativo 
— ha affermato Andreotti — 
che la prima teorizzazione 
della politica, internazionale 
di distensione sia stata fatta 
da De Gasperl, in Parlamen
to, proprio in quell'occasio
ne». Ed ha aggiunto che il 
«patriottismo europeo», il 
quale non significa chiusure 
ed avversioni politiche verso 
l'esterno, «è il segreto per 
non ricadere nei vecchi mali 
della disgregazióne e per non 
incorrere in tragedie ancor 
più cruente: chi nell'Europa 
vede solo e con occhio miope 
singoli aspetti mercantili 
non è all'altezza» dell'esigen
za. di un «grande politica». Su 
questo punto vi è stata una 
perfetta concordanza di opi
nioni tra Andreotti ed il se
gretario del Partito Popolare 
Europeo Leo Tindemans, 
che aveva parlato poco pri
ma mettendo in risalto, con 
riferiménti storici che però 
avevano evidenti agganci 
nella attualità, come la co* 
strazione dell'Europa abbia 
bisogno anzitutto di due car
dini: quello della moneta e 
quello della difesa comune. 

Dunque, quale DC? An
dreotti non ha celato la pro
pria freddezza nei confronti 
del progetti, come lui stesso 
aveva dettò Ironicamente nei 
giorni scorsi, «costituenti e 
ricostituenti». Egli resta fer
mo all'idea che «la ditta esi
ate e che perciò non occorre 
rifondarla». Preferisce perciò 
parlare di •adeguamento». Il 

rinnovamento deve avveni
re, a suo giudizio, nel solco 
tracciato da De Gasperl, la' 
cui «eredità deve essere ge
stita collegialmente dalla" 
DC». ->•• . - . ••••-• 

Per definire là DC, secon
do Andreotti, bisogna ritor
nate al principio degasperla-
no del «partito di centro che 
marcia verso sinistra», assu« 
mendo la sinistra «nel suo si
gnificato di lmpegho di pro
gresso». Un partito (altra ci- '• 
tazione degasperiana) che 
«non dlsprezza il socialismo, 
ma cerca di prevenirlo nella 
difesa sociale». Dà qui l'af
fermazione che la protezione • 
dei poveri deve essere l'impe
gno tipicamente cristiano 
della DC. E per poveri An
dreotti intende le nuove fa
sce di emarginazione della 
società attuale. «La DC — e-
gli ha dettò, con una frase 
che certamente farà discute
re — non è tanto il partito dei 
proletari, divenuti adesso ce
to medio, o piccolo borghesi, 
ma è prima di tutto il partito 
dei poveri, del semplici, e dei 
non privilegiati dalla natura 
o dalla vita», x , 
• • Ribadita la posizione della 
DC sulla pena di morte, sull' 
eutanasia e sull'aborto, An
dreotti ha illustrato alcuni 
dei principi della filosofia 
democristiana in campo eco-' 
nemico e sociale. La DC —. 
ha detto — ha fiducia nella 
creatività anche sociale delle 
libere Imprese; vede nell'in
tervento statale uno stru
mento della pianificazione e 
rifiuta il collettivismo; è fa
vorevole alla meritocrazia; 
vuole la protezione della fa
miglia e una diversa legisla
zione per quanto riguarda gli 
assegni familiari, conferma 
di volere favorire le autono
mie sociali. " - i — - - — 

Andreotti non ha fatto al
cun riferimento diretto all' 
attualità politica, né per 
quanto riguarda il governo 
Spadolini né in relazione alle 
giunte locali. Ha detto però 
che i democristiani rivendi
cano «il diritto del partito 
che ha maggiore consistenza 
relativa di essere rappresen
tato in maggioranza negli 
organismi centrali, regiona
li, provinciali e municipali. 
La DC — ha affermato in un 
altro passaggio del proprio 
discorso — deve ricercare 
•cooperazioni franche e leali» 
nel quadro di una visione. 
pluralistica delia vita politi
ca. • -,.-.-
- Alla crisi della DC e alle 

contestazioni esterne, An
dreotti risponde dunque con 
un richiamo insistito alla 
tradizione degasperiana e al
la necessità di una sua attua-
lizzatone. Rifiuta — in so
stanza — sia la posizione dei 
settori che vorrebbero un 
cambiamento nel senso di 
una laicizzazione borghese 
del partito; sia gli entusiasmi 
dei rifondatori del campo 
cattolico. È assai riservato 
anche a proposito della pros
sima assemblea nazionale 
del partito. E sembra eviden
te che egli cerca di vedere 
una via d'uscita soprattutto 
nelle scelte politiche concre
te. Il suo discorso di Trento 
aprirà certamente un dibat
tito molto vivace nella DC, e 
anche — forse — nuove fasi 
di scontro interno. Il caratte
re ambizioso del discorso di 
Trento di Andreotti ha chia
ramente il significato di una 
candidatura alla " «leader
ship» del partito: una «lea
dership* sostanziale anche 
indipendentemente dagli or
ganigrammi interni di piaz
za del Gesù. Organigrammi 
che pure, da qui a qualche 
mese, dovranno cambiare. 

Candiano Falaschi 

A 

Nonostante le polemiche si terrà una manifestazione popolare 
te* 

\ 

M ÌIOIHK appello unitàrio 
per un'iniziativa di pace 

Hanno firmato Lombardi e Achilli (Psi), Granelli e Bonalumi (De), Cervetti (Pei); 
Pizzinato (Cgil), Antoniazzi (Cisl), Anpi, Acli, il presidente della Provincia Taramelli 

MILANO — Una manifesta
zione popolare per sollecita
re l'apertura di una trattati
va per la pace viene prean
nunciata con un appello uni
tario sottoscritto da un 
gruppo di personalità lom
barde e nazionali di diversa 
estrazione politica., Il docu
mento che sviluppa le indi
cazioni già contenute in una 
presa di posizione della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL è 
nato dall'incontro di varie 
personalità unite dalla co
mune esigenza di rilanciare 
un ampio movimento unita
rio per la pace che superi le 
polemiche di questi ultimi 
giorni. --- '•"" *•" > --

Tra i firmatari dell'appello 
(mentre già si preannuncia
no nuove adesioni) i sociali
sti Michele Achilli e Riccar
do Lombardi, membri della 
Direzione nazionale del PSI, 
Mario Albertina presidente 
europeo e italiano del Movi
mento Federalista europeo, 
Arialdo Banfi, presidente 
della Federazione interna
zionale dèlia Resistenza, Pie
ro Basso, presidente della 
Lega internazionale per 1 di
ritti e la Iberazione dei popo
li, l'on. Gilberto Bonalumi, 
democristiano membro delia 
commissione esteri della Ca
mera, Tino Casali, presiden
te dell'ANPI milanese, Gian
ni Cervetti, della Direzione 
nazionale comunista, il sen. 

democristiano Luigi Granel
li, della Commissione esteri 
del Senato, Antonio Pizzina
to, segretario generale ag
giunto della CGIL lombarda, 
Antonio Taramelli presiden
te dell'amministrazione pro
vinciale milanese. --» ^ 
• Hanno Inoltre sottoscritto; 

11 documento Sandro Anto
niazzi, segretario della Clsl -, 
milanese, Giovanni Bianchi. 
dell'esecutivo nazionale del-, 
le ACLI, Emanuele Ranci 
Ortigosa, presidente delle A-
CLI milanesi, Emilio Zeni, 
della segreteria ^ regionale 
della Clsl lombarda, l quali 
hanno diffuso una dichiara
zione congiunta, a integra
zione dell'appello, con la 
quale invitando «le organiz
zazioni democratiche ad evi
tare atteggiamenti polemici 
o strumentali, valutando 1' 
importanza primaria di uno 
sviluppo della sensibilità po
polare e della mobilitazione 
per la pace», annunciano 1' 
intenzione sta di «promuove
re direttamente iniziative 
qualificate, sia di partecipa
re ad iniziative proposte da 
altri o.di'più ampia conver
genza, se caratterizzate da 
spirito di dialogo e di ricerca 
costruttiva». 

Il documento-appello dif
fuso ieri comincia col ricor
dare che «il processo di di
stensione e di coesistenza 

pacifica, che solo alcuni anni 
fa appariva irreversibile, ha 
subito una netta inversione 
di tendenza e appare sempre 
più preoccupante che la ten
sione nel rapporti interna
zionali sia accompagnata da 
una nuova corsa agli arma
menti che sta assumendo di
mensioni quantitative e qua
litative pericolose,». Ciò indu
ce le grandi potènze a svilup
pare sempre nuove tecnolo
gie di guerra nel timore di' 
una supremazia altrui. Biso
gna porre freno a questa per
versa spirale». Ma ciò — si 
aggiunge v — .«può avvenire 
solo se si'riprende una trat
tativa sugli armamenti nu
cleari e in particolare su tutti 

. 1 missili dell'area europea 
(Pershlng, Cruise, SS 20) sen
za condizioni pregiudiziali». 

Un'affermazione, quest' 
ultima, che viene immedia
tamente precisata: «Gli Stati 
Uniti e l'Unione Sovietica 
debbono riprendere la strada 
del negoziato». Ma anche 1* 
Europa deve fare la sua par
te. «La quantità — si scrive 
— di armi atomiche colloca
te o collocabili nello scenario 

^europeo induce l'Europa, 
nell'ambito e nel rispetto del
le proprie alleanze militari, 
ad essere protagonista delia 
ricerca del negoziato». 
• È dunque un esplicito ap

pello al negoziato quello che 

democristiani, socialisti, co
munisti, esponenti sindacali, 
Intellettuali, invitano a sot
toscrivere. Ma non solo. «In
vitiamo a Indire dibattiti, 
convegni, - tavole - rotonde, 
marce e altre manifestazioni 
e rivòlgiamo fin d'ora un in
vito a quanti vorranno esse-

/ re protagonisti di una mani
festazione di massa per la 
trattativa sugli armamenti, 
da organizzare a Milano alla 
fine di settembre-inizio di ot
tobre, per esprimere in ma
niera imponente la volontà 
di tutu i cittadini amanti del
la 'pace*. •r - <•v. -':. j '••• &' ;. • V* ̂ -

' --' «Queste Iniziative e la stes
sa piattaforma che ci vede 
concordi sono aperte all'ar
ricchimento e al contributo 
ulteriore di idee e di proposi
ti di tutti coloro 1 quali vo
gliono che si affermi il meto
do del negoziato per avviare 
a soluzione 1 problemi del 
mondo, primo fra tutti quel
lo degli armamenti, con un 
disarmo equilibrato e un 
controllo che lo garantisca». 

In definitiva si propone 
dunque, proprio per realizza
re un slmile programma, di 
costituire «un comitato rap
presentativo di forze politi-

• che e sociali e di uomini della 
éultura, della politica, del 
mondo del lavoro, della pro
duzione, italiani ed europei, 

, preoccupati per la sorte della 
-pace». = "~- • .. 

coli tutti 

L'appello sui temi della pace redatto 
e sottoscritto da esponenti politici e 
sindacali, milanesi e nazionali, di di
versa collocazione politica e di diffe
renti tendenze culturali e ideali, non 
ha bisogno di molti commenti. Il suo 
contenuto è del tutto chiaro: al centro 
vi è la richiesta di negoziato sugli ar
mamenti. 'Gli Usa e l'Urss debbono 
riprendere la strada del negoziato*, '• 
aperta pace prima di tutto la trattati- •'• 
va*. Sono queste le conclusioni a cui si '• 
giunge muovendo dalla consapevole^- * 
za della allarmante drammaticità del 
momento e dalla precisa coscienza 
che l'Europa e l'umanità hanno di. 
fronte prospettive buie e gravide di ' 
pericoli. Anche J modi con i quali il.. 
documento si presenta — ci si consen- ' 
ta — sono ben evidenti. Non si tratta, 
infatti, di una piattaforma chiusa in 
se stessa. -

Crediamo di interpretare esatta- -
mente lo spirito con cui tutti i firmar ? 
tari hanno aderito, se affermiamo che 
essi non pretendono di organizzare o '-" 
di imporre a nessuno forme predeter
minate di manifestazione. Essi invita-

• no sbltan to alla iniziativa, alla azione, • 
pronti sia a concordarne i contenuti 
precisi e le modalità con tutti coloro 

. che lo desiderino, sia a lasciare ad al
tri l'onore e l'onere della organizzazio
ne. Importante è che ci si voglia effet-

. tivamente impegnare in un'opera, che 
non è affatto di parte, ma che si prò- . 
pone esattamente l'obiettivo di sfug- v 
gire ad ogni 'partigianeria» per far 
sentire min maniera imponente la vo
lontà di tutti i cittadini amanti della , 
pace, delle donne e degli uomini di '-
buona volontà». 

''• Dunque non occorrono molti cotn- '• 
men ti, ma qualche chiarimen toèu tile 
e necessario perché 11 documento, an
cor prima di uscire, è stato oggetto di 
molte polemiche. No, non intendiamo.. : 
affermare che esse o molte di esse, • .. 
proprio alta lettura del documento 
(dove sono lo strumehtaltsrno, ta fa- " 
ziosttà o la negazione delle alleanze di 
cui si è parlato?) appaiono illegittime 

• o addirittura pretestuose, che! giudizi \ 
i espressi siano stati perlomeno incauti [:•;: 
'e precipitosi. No, Il nostro intentò è-
esattamente opposto. Nelle polemiche *"• 
di questi giorni si è detto molto autor 

- revolmente — lo ha fatto la segreteria J 

nazionale del PSI — che non sì deve • 
aderire a iniziative demagogiche è 
strumentati, ad azioni puramente agi
tatone. E chi può non concordare con 
affermazioni come queste? Si è poi ag
giunto che »i socialisti sono in prima <, 

< fila nella fotta per garantire al proprio • > 
paese, all'Europa e al mondo prospet
tive durature di pace per aprire la via "" 
a nuovi negoziati sugli armamenti 

. nucleari e convenzionali; concluden- 'S 
i do chela direzione del PSI esaminerà y 
'• un ampfo programma di presenza e di '; 
azione dei socialisti italiani sul piano 
interno e Intemazionale: -• _ 

••* Ecco, al dita delle polemiche di qué- • 
sti giorni, noi Tògliamo rivòlgete ef- \ 
fettiva attenzione a queste afferma
zioni. E poiché siamo convinti che il 
PSL o gran parte di esso, non vorrà > 
Isolarsi in una lotta sul «tema tonda" a 

menta/e e vitate» delta pace, chiedia
mo quali iniziative siano effettiva
mente capaci di mobilitare coscienze, 
di suscitare energie, di dar vita a un 

grande movimento di popolo per la 
pace e per il negoziato. Le prenderemo 
in considerazione tutte'. Lo diciamo 
fin d'ora in coerenza con il documento 
che abbiamo firmato e — vogliamo 
aggiungere — con la nostra politica • 
unitaria, con 11 particolare significato 
che diamo all'unità in un'Impresa- di•-
cara ttere universale quale è quella per • 
la salvaguardladellapace. Non siamo 
certamente noi a sollevare pregiudi- -.. 
itati da porre ih essere discrimìnazió- ; 
ni. L'unica discriminazióne r— tm\-, 
questa la esige una lògica elementare 
— è fra chi vuole agire e chi no, tra chi 
vuol far agire la gente echi no. Insi- r 
stiamo: di mobilitazione,'di far sentire ' 
la Vóce del popolo oggi c'è quanto mai .. 
bisógno. Ciò e dimostrato dalla realtà 
mondiale attuale, dalla crisi della di
stensione: senza una tale mobilitazio
ne non si esce dalla drammatica spira
le che può condurre alla catastrofe e 
gli stessi governi è le diplomazìe non . 
potranno fare tutto ciò che è necessa
rio fare per la salvezza. Del resto, non ' 
è un caso che le voci di grandi autorità 
morali e politiche — ti capo della • 
Chiesa cattolica, Giovanni Paolo U e 
Il presidente dell'Internazionale so» 
cialista, Willy Brandt — si siano leva
te In questo momento e siano fattori ' 
di mobilitazione cosà ascoltati. Nessu
na forza popolare — cattolica, sociali- ' 
sta, comunista — può, dunque, estra
niarsi, e noi faremo di tutto per favo- -
rlns è garantire la più ampia unità di 
propositi e di iniziativa. Anche questo, 
anzi proprio questo, contiene ed espri
me l'appello che abbiamo sottoscritto. 

Gianni Cervetti 

Craxi confermo il no alle manifestazioni 
ROMA — «La pace del mondo non è in pericolo» afferma oggi il 
segretario socialista Craxi suU'Atxuiti.'. «L'idea che le due super
potenze possano aggredirsi e distruggersi coinvolgendo il inondo 
intero nella catastrofe resta nel campo delle ipotesi del tutto 
teoriche e trova applicazioni pratiche solo nella fantapolitica». «È 
dagli scacchieri periferici — aggiunge il segretario del PSI — 
che possono venire le peggiori sorprese e possono nascere nuovi 
casi di guerra dagli sviluppi incontrollabili». È soprattutto nei 
centri del sottosviluppo, che bisogna dunque intervenire in mo
do costruttivo: «Un grande campo d'azione per l'Europa occiden

tale che deve far perno sulla sua alleanza con gli Stau* Uniti per 
aprire le vie maestre del negoziato, della pace, di una più ef fica-, 
ce cooperazione internazionale». «Non so, in nucitp quadro—' 
aggiunge Craxi — a cosa possono servire le inanifestazioni pro
pagandistiche a senso unico, le marce equivoche, le demagogie 
retoriche che cominciano ad aprire le cateratte». Che si manifesti 
per la pace è sacrosanto «ma se ciò avviene in modo strumentale, 
partigiano o semplicemente ambiguo. aUora e la peggiore delle 
cose possibili». Craxi non reca prove 
lizzazioni»dellapace. ... 

qualche sospetto di speculazione 
•Caro Fortebracck), ieri sera 

ho veduto alla TV. canale 1. 
l'intervista alla signora di un 
dissidente russo. Questa genti
le signora è stata ricevuta dal 

. Presidente della Repubblica, 
che ha •asiniiato il suo perso-
nale ustetsssssnento. fi un dis
sidente russo che ha perduto 
tre chilegraauai di peso, lo ero 

treno, dove sai ero recato al 
Ministèro della Difesa, per la 
—tonda volta io due settisna-
ne, par chiedere aotizìe su una 
pratica per maltrattamenti e 
tonare subite ttetl'ottima 

alla ^ . 
con si Corpo di Libtiasione i-
tabsaja. Si tratta di una prati-

anni. tfi&omu!ocVm^ 
pratica #' assente unitine ò in 

Misi: 

stessa sollecitudine venga pre
stata nei confronti di italiani 
perseguitati a suo tempo, e 
forse ancor più del dissidente 
russo. Basti pensare ai 34 enni 
di letargo, in cui una ritica giace al 

D u W E Ì m uuemm. •> ciononostante ai ' 
rifiuta persino un colloquio al-
l'interassato. Per il dissidente 
russo che si trova alTcptcentn» 
di una attratta platea intema-
stonafe, la sofferenza diviene 
epica, ssentie per l'italiano I' 
affronto (in senso figurato) 
del sofito calcio suite- schie
na. Perché questî  cumporta-
ssenti così diversi, incoerenti e 

? Tno. Ippano £*pì-

Cmre _ _ . . „ r , 
> contento che tu esplici

tamente ti compiaccia, in me» 
•""•'* v C i W I P l N f l I l i flg*Wtv*Sf 

per rinteremamento mastra-
toiaa*mMtreomtoriU.lopiù 
•Ma eomutem (mtetta dtlpre-
mmmePertiaiJperaceoaàei 
éimkitnte oowietko, jjumeto 
dimattta che i comunisti ita-
tieni (è crede amene mM afra* 
nitri) mutano mtakiunti di 

. cittadini ispirati a democra-
.l-ie e a giustizia esemplari, 

forse addirittura prima e più 
di tutti gli altri. Ma, ciò pre
messo, lasciati dire che i due 
casi che tu penta confronto 

. nehm tua lettere sonò compie-
temente e rmhcolmemte **-
versi e non possono essere 
messi in rapporto alcune. Nel 
ceso del dissidente sovietico 
ci troveremmo di fronte ette 
errata o addirittura iniqua 
applicazione di une legge, che 
da una autentica democrazie 
popolare non può che essere 
condannata, mentre nel tuo 
caso, doloroso e deplorevole 
finché ti pare, siamo decenti 
otTineuria di un funrienerie e 
addirittura di un ormamsmm 
(U Ministero delle Difeso) che 

confa 
a keee, me contro le tette, 
ouetc è fette e difese del 

attedino e non e 
Mi meraoìeuo che tu 
He aevertUo queste distinzio
ne, ercendo me elementere, e 
tentarne ne merevittioehe. te 
9e cenftteo, sano persine SÉate 
m forte te rtapontere e i 

alta tua lettera. Ma essa ha 
: un pregio ei miei occhi: di sol
levare un problema, quello dei 
dissidènti sovietici, sui quoti 
credo che non sia inutile 
spendere qualche parola. Co
mincio col notare the emetta 
faccènda dei dittidenu melt 
URSS va, per così dire, a on
date. Esistono periodi in cui 
se me porle tutti i giorni che 
Dio mende, elterneti con pe
riodi in cui i nostri giornali, 
naturalmente indipendenti, 
sembrano essersene dimenti
cati. Uhm. Poi c'i un'altra ce
sa che mi fa impressione: che 
non viene mei detto con chia
rezze e cen diffusione di par-
tkolaèi di quoti dissidenze si 
tratte è come vengono poste 
in essere. Eppure c'è dissi
dente e. a Jifcsnda delle tua 
quelite e dei tuoi modi, deve 
essere tn*dko4U. Uno State 
ha diritte di difendersi e te, 
oltrepattati eerti limiti, ette 
interviene anche teveramen-
tè.non esercite **P*ère che 

anzi te fa rispettare, tara*-
tenwe ta proaeut eetttente e 

• assicurando la propria conti
nuità. Anche ta democrazia 

. w chiamiamola così borghese ha 
certe leggi e pone ih essere le 
sue difese: chi può rimprove-

t ; rerle di applicare le prime e L di avvalersi delle seconde, 
quando vede mtnecoete la 
propria sopravvivenza* 

Ma nelle nmtre demiermtie 1.; eenmmo pam esprimere, bpro-
• prfriéeeene*mm*hmile\rit-
' lodiimprdirriìelo Questo è il 

gronde, supremo argomento 
: detti occidentali e io ripetono 

anche coloro che rifiutano o-
gni oltranzismo. Potrei ri-

, spondili, che le cosa è vera, 
ma non lo è tempre etata con 
assoluto è incondizionato ri? 
tare. Mi limite aWesempie 
più grosso. C'è stato sui tempo 
m cui furoreggiava U maccer-

. tismo proprio in queiTAmeri-
* ce che si erge, direi per defini

zione, e vessillìfera della de-
Bene: U meecarti-

rispetteve le idee o, 
t proprio, a 
a scovarle e a 

mone-
divenute fatti, 

me man avevano neppure ee-
mincieto a essere formulate 

con de, aia sen 

core in blòcco il comporta
mento dei sovietici contro i lo
ro dissidenti Quando letto 
che quclcuno viene mandato 
et confino in Siberia o inter
nato in un manicomio, il pri
mo sentimento che mi perve-. 
de ioU sgomento e di repulsio
ne. Ma questo non mi impedi
sce di notare che bene, pro
prio bene e diffusamente, non 
abbiamo mot potuto sapere 
che cosa hanno fatto (dico 
•fatto-, non solamente pen
sato) certi sventurati e che se 
ci è accaduto di conoscerne de 
vicino qualcuno, eveve ferie 
di un autentico nemico del 

. tuo Stato, pronto e cospirare 
e ad agire contro di esso. E 
qualcun altro ci si è fatto qui 
da noi eddmtture une invi-
diabile posizione, tutti, ed o~ 
gnimoèo, promotori e parte
cipi di movimenti, che edera-
vene di eeuvétsion* e di' ape-
culaeione Umteno un miglio. 
Mi sarà permesso^ fermo re
stando che une vere democra
zia deve ammettere il dissen
to, nutrire qualche dubbio sul-
m sincerità di queUo che viene 
epprezaeto, inroragaiato e. 
eWeccerrenze, foraggiato sol-
^^sWggy "^rns^n^^Pnnr Wt ^pe"Hv#^n^^raW^VV 
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Confusione 
disinformazione 
e forse anche abusi 
Caro direttore, ••••>•• •••-V \'f 

credo che uno dei parametri più stgnifì- • 
calivi per giudicare il progresso civile di un 
popolo e l'indice di maturità raggiunto, sia 
la capacità di dotarsi di un sistema sanita
rio che garantisca a tutti, con un efficiente 
servizio, ti diritto alla salute. Questo oltre 
che un diritto, dovrebbe essere una necessi
tà sociale che lo Stato dovrebbe meglio tu
telare per i legami stretti con la produttivi
tà, l'assenteismo, la spesa pubblica, in defi
nitiva con il benessere del Paese. 

Non è passato molto tempo dai giorni in 
cui politici e sindacati convincevano le folle 
dell'alto significato della riforma sanitaria 
e della necessità di attuarla, rinunciando a 
tutte le forme private di tutela corporativa, 
nel bene comune. Ebbene, che cosa è rima
sto di quei propositi? Burocratizzazione. 

'• confusione, disinformazione, abusi, dege
nerazione di un servizio tanto atteso e come 
non mai disatteso. 

Afa passiamo ai fatti. • 
'. Sabato 15-8-81, dopo aver consultato /' 
apposito elenco delle prestazioni ambula
toriali e ospedaliere rilasciatomi dall'US-
SL di Revere mi recavo all'ospedale civile 
di Sermide per una visita oculistica richie-

•- stami dall'azienda in cui lavoro. Con mia 
sorpresa mi informavano che tale visita, 
prevista dall'USSL gratuitamente, doveva 
invece essere pagata, perchè tate era l'ac
cordo che legava il medico all'ospedale. A 
nulla servivano le mie protèste, natural
mente. •-'••'• i .. •• 

r Ora mi domando: 
— gli ospedali non sono strutture sociali 
finanziate dalla Regione attraverso ì con
tributi chef cittadini pagano allo Stato? — 
Se è così, perchè si permette al medico di -
esercitare attività privata ambulatoriale u-
sufruendo di attrezzature pubbliche? — 
Non crede, il governo, che ta credibilità nel
lo Stato dipenda proprio dall'effettiva vo-

' tonta di applicare le riforme e dalla severi
tà con cui provvede a combatterne gli abu
si? " - - '• •• ! -V " 
-. La fiducia nelle istituzioni può rinascere 
solo cosi -. - ' 

'•'••' ; •' MAURO SCARPELL1NI 
(Sermide-Mantova) 

Ma quanti sapientoni 

a 

scrivono al giornale 

.- -. penso.che ora si stia -un po' esagerando, 
nella rubrica "Lettere all'Unità», nelle cri- : 
tiche al giornale e nelle proposte di tanti 
lettori: si ergono a sapientoni, danno censi- ; 
glia destra e e mónca, dicono come si deve 
scrivere e lèggere.' "-r -f;.; :• • *--V :•>'.•-•'• 
r-Mi sembra quasi di sentire "Prima pagi
na» al mattino sulla Rete 3. dove anche fi, 
olire wfare domande lunghissime, ci sono 
quelli che sanno tutto di tutto e il povero 
giornalista di turno deve rispondere a tutti. 
(Ma a volte, atta radio, accade che il sa
pientone vuote farlo anche il giornalista, 
che cerca di aver sempre pronta là risposta 
invece di dire onestamente «questo non lo 
so». E ta differenza è che ti nostro giornale 
quasi sempre pubblica te lettere di critica 
senza appunto pontificare con le risposte). : 

-> ••• Vorrei ancora dire una mia opinione cir
ca una lettera pubblicata alcuni giorni fa 
col titolo «Un modo rozzo»,- in essa il com
pagno Giuseppe Lo Coco di Catania si la
menta perchè sarebbe fare un torto alta 
compagna Nilde Jotti se si scrive solo *la 
Jotti» sènza far precedere il nome dalle sue 
varie qualifiche. Io dico invece che chi legge 
/Unità, anche se non è un compagno, sa 
benissimo chi è -la Jotti» e quali meriti 
abbia. C'è un detto antico il quale dice che 
anche i re. quando parlavano della regina. 
dicevano: mia moglie. 

LUIGI ORENGO 
V'". ;\L-~:\' ".-'••.'' :X-. .. „ (Genova) ,.,_. 

Settantadue sta a 15.000 
còme la politica ~ 
stava allo spettacolo : , 
Caro direttore. 

durante le ferie ho assistito alla Festa 
delfUnìtk di una cittadina balneare dove 
mi reco dm moltissimi anni. Ho riscontrato 
una. realtà che credo torni utile proporre • 
anche per un più ampio dibattito. 

Ritengo che la sera del concerto di Lucio 
Dalle ci Jos^ero parecchie rnigUeia di per» 

:*pne.- forte 13.909. V mattissimi I giovani, 
niente disordini, niente violenza, nemmeno 
una siringa sul prato il giorno dopo, e que
sto non può essere che argomento di gioia 
per tutti noi. - . . . - . 
: ' Della, il suo impresario, i suoi tecnici e I 
suoi musicisti, la SIAE e il Partito hanno 
certamente incassato dei milioni e anche 
questo (essenzialmente per la quota parte 
del Partito) non può che reUegrewci. me la 
sensazione di squilibrio, di sproporzione 
ira revento oniMico-commericiaie e tifai-

, tote politico della Festa dei comunisti mi 
ha sconvolto. 

Quanti di quel pubblico si sono ftraumi 
alla Feste? Quanti hanno parlato, débattu-
to. vissuto tattra parte della Fetta? 

La sera successive non c'era 'attrazione» 
e fa Fetta si presentava in tutta la tua di-

c'era il comizio temuto 
eutnowno che ci ha 

>sera lettasuiTVmnhquel
la mattine senza perticete»* fascino orato-
" n P # nŝ paW mgm nmtùwm^aag eommnm p T n # l e J v n i wM^antem ^l*a^VnrnP*W 

dignità d'immutane.-ficcato in un angolo al 
buio e dotata di una pessima amplifi
cazione. ovverà proposto mei peggiore dei 
modi etto scarso pubblico. Un violento con-
teaeta con te mago nsd e i mona emeni di. 
Lucio Dalla: un'immagine del Partito soc-

fo credo che occorra 
se si chèume te * 
immagine potenti 
stria cumìtum, et 

co, soprattutto giovane, non lo si deve poi 
lasciare andare via così, non può essergli 
offerta ta desolante immagine ai una libre
ria sguarnita, di una modesta mostra del 
pittore locale, della pesca delle piantine e 
di uno stand pubblicitario dì uno scaldaba
gno. L'immagine ben poco confortante di un 
grande spazio per concerti al quale erano 
aggregati alcuni punti di ristoro. 

Sono contento — come non esserlo — se 
si è incassato bene, ma mi pongo alcuni 

: interrogativi che probabilmente meritano 
qualche riflessione: 

•i — Queste mega-feste hanno aumentato 
in termini politici il consenso attorno al 
partito? 

— Nella gestione della Festa sì sono ag
gregati nuovi giovani? 

— Quanti libri sono stati venduti? Che 
rapporto d'incasso c'è tra spettacolo, cuci
na e libri? 

— Quanti spettatori c'erano al comizio? 
A quest'ultima domanda posso risponde

re io perchè li ho contati: settantadue. Co
me rapporto con i 15.000 di Dalla mi sem
bra un dato da farci riflettere. 

TININ MANTEGAZZA 
(Milano) 

Chi può far rispettare 
quel divieto 
se i primi sono loro? 
Caro direttore. ; 

mi riferisco.alla signora che ha dovuto 
abbandonare l'ufficio postate per l'aggres
sività dei fumatori fUriità dell'I 1 agosto) e 
si domanda se non c'è nessuno che faccia 
rispettare una legge a protezione dei non 
fumatori. 

Ben più grave il fatto che fumano tutti 
negli ospedali. Vi sono nelle corsie ben visi
bili cartelli che indicano il divieto di fuma
re; (fra l'altro uno che commina multe da 
1.000 a 10.000 lire a chi fuma): ma chi deve 
far rispettare tale divieto? In ospedale fu
mano tutti, dai medici agli infermieri agli 
ammalati e nessuno dice nulla. - -

F. ZANARINI 
(Bologna) 

Fanno mancare proprio 
le sigarette più popolari 
Cara Unità, , _ ; •''..."'•-•:•' 

.-. so benissimo che il fumare non è un "ge
nere di prima necessità» e so anche che esso 
è nocivo alla salute. Però io 20 sigarette al 
giorno le fumo e la mia scèlta è caduta da 
sempre sulle '•Nazionali» senza filtro che 
costano 200 tire al pacchetto (tra l'altro le 
trovo persino anche meno nocive delle al- .-

1 tre)..Senonchè queste sigarette, che sono 
• quelle appunto meno costose, scarseggiano 
*".'• sempre. Mentre le altre abbondano, le «Na-
,i zlonali» vengono distribuite ai tabaccai sol

tanto ogni tre o' quattro settimane e spari
scono subito. 

. ; Io dico che non vi sarebbe nulla di male 
se il prezzo di queste sigarette venisse por
tato anche a 250 o 300 lire, purché si possa
no sempre trovare in tabaccheria. Il fatto è 
che i signori del Monopolio — per órdini 

; dall'alto — preferiscono farle mancare. 
perchè sanno che net «paniere» delta con-

. tingenzafigurano proprio le sigarette "Na
zionali» e se le aumentassero di prezzo 
scatterebbe automaticamente di alcuni 
punti la contingenza. Ma è un comporta
mento disonesto, è un po' nascondere la te
sta sotto la sabbia. 

FIORENTINO PEAQUIN 
(Aosta) 

Ricordo di Pancini 
yCàrodirettore.-.-',.;r..--.;'-\\:'/.l'r 

posso aggiungere poche parole a quelle 
con te quali Roberto Fieschi ha ricordato 
Ettore Pancini sull Unità del 3 settembre? 

Dopo molti anni rividi Pancini la prima-
'••• vera scorsa a Napoli a un dibattito del Co-
- mi tato Insegnanti Democratici Italiani (CI

DI). Faceva parie delta presidenza napole
tana di quell'associazione, al cui lavoro a-

- vrà sicuramente contribuito con intelligen
za. anche per essersi dedicato, anni fa, all' 
insegnamento delle scienze ai bambini. . 

Dopo il dibattito restammo insieme, a 
_ parlare anche di politica. In particolare 
" dell'articolo di Marcello Cini uscito da po

co sul Manifesto nel quale, con qualche 
, cenno autocritico, si riferivano le opinioni 
r di Pancini contrarie od ogni contestazione 

deWuso di classe della scienza che degene
rasse in atteggiamenti di contestazione del-

. te scienza in quanto tele. E parlammo an-
:^ che dei periodo in cui Pancini aveva lavora-
• toe €renoua. Disse che era stato un periodo 

molto bello e — credo di riferire senza de
formazioni — espresse ammirazione per ta 
classe operaia genovese, i suoi militanti e te 
sue organizzazioni. *Oa compagno. 

GIORGIO BINI 
(Gcaova-Ststri P.) 

deirtndu-
m grado di 

CvfffWnVTTr. M m\Wfkv 
esprertéantedi 

la laro capacità di 
ito. «Tinsi itine e di 

gU altri che devono 
ghsstificazioiii 

Unita. 
sono un compagno che da molti anni dà il 

proprio — JM pur limitato — contributo 
per far conoscere il nostro partito e le no
stre idee. Ti scrivo perchè la pazienza ha un 

Da parecchio tempo ti giornale e i com
pagni che scrivono al giornale non fanno 
altro che rispendere alle accuse pt omnitnti 
da altri partiti ed in particolare dai sociali
st i Une volta dobbiamo dare una giustifi
cazione sul conm essere democratici, un'al
tra vol:e dobbiamo discutere su Pioudhon, 
un'altra ancora sui dissidenti sovietici: ma 
mal chiedono di discutere su come risolvere 
l problemi italiani. 
- Me perchè? Perchè ogni volta dobbiamo 
essere noi a 'giustificarci», e di che cosa? 
• No. cari compagni, se c'è qualcuno che 
deve giustificarsi sono proprio loro, gli al
tri pertìti che hamno ea decenm governato e 
governato mate. E, In particolare di fronte 
as'hwoeieiioTaeo, devono giustifumrsl per ti 
mode in cui seme amami a riverire Meogmn, 

ptisino rinrtellezioae dei 
USAiatteiie. 

CLAUDIO PERGOLA 
(CsMa éil PO - ATAC Ressa) 
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